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Ogni anno, nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, si celebra la 

Giornata di santificazione sacerdotale, legata alla figura di padre Mario 

Venturini, che dedicò la sua vita e il suo apostolato alla santificazione del 

clero e fondò, nel 1926, la congregazione di Gesù Sacerdote. Ne parla il car-

dinale Beniamino Stella, prefetto della Congregazione per il clero, in 

quest’intervista a «L’Osservatore Romano». 
 

 

Eminenza, per la Giornata mondiale di santificazione sacerdotale di 

quest’anno, la Congregazione per il clero ha pensato di proporre alle diocesi 

un tempo di riflessione sulle omelie delle messe crismali di Papa Francesco, 

recentemente pubblicate. Qual è il senso di questa scelta? 

La Giornata mondiale di santificazione sacerdotale rappresenta una im-

portante occasione di approfondimento, di preghiera, ma anche di condivisione 

fraterna tra i sacerdoti.  

Quest’anno, durante la messa crismale celebrata in San Pietro, il 18 aprile 

scorso, Papa Francesco ha desiderato fare dono ai sacerdoti di un libretto intito-

lato La nostra fatica è preziosa per Gesù, che raccoglie le sette omelie rivolte 

ai preti durante le messe crismali celebrate dall’inizio del pontificato. Si tratta 

di messaggi particolarmente intensi, che il Santo Padre ha voluto indirizzare ai 

preti con affetto e con tenerezza, proprio come un padre fa con i figli, e che si 

rivolgono alle fatiche apostoliche dei sacerdoti, indicando loro un orizzonte 

spirituale e pastorale per la missione. Rileggendole oggi, si può cogliere come 

da questo magistero dedicato ai preti emerga un vero e proprio profilo sacerdo-

tale, che è possibile rinvenire già nell’omelia della prima messa crismale pre-

sieduta da Papa Francesco, il 28 marzo 2013: «Il sacerdote celebra caricandosi 

sulle spalle il popolo a lui affidato e portando i suoi nomi incisi nel cuore». 

 
È una bella immagine, che ritrae il sacerdote come pastore del popolo di 

Dio. Cosa è richiesto ai preti, oggi, per vivere secondo questo profilo? 

Papa Francesco ha spesso insistito sullo specifico della chiamata sacerdo-

tale, che consegna al prete l’impegno di essere un pastore a immagine del Cri-

sto; in particolare, nelle omelie delle messe crismali ha messo in evidenza che 

il pastore è unto dallo Spirito per ungere, a sua volta, la vita di coloro che gli 
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sono stati affidati, con la gioia del Vangelo e la consolazione dell’amore di 

Dio. Nella recente omelia per la messa crismale di quest’anno, commentando il 

vangelo di Luca, Papa Francesco ha evidenziato i quattro gruppi cui era desti-

nata, in modo preferenziale, l’unzione del Signore, cioè i poveri, i prigionieri, i 

ciechi e gli oppressi; così come Gesù mostrava loro vicinanza e si faceva carico 

della loro situazione - ha affermato il Santo Padre - così anche noi «non dob-

biamo dimenticare che i nostri modelli evangelici sono questa “gente”, questa 

folla con questi volti concreti, che l’unzione del Signore rialza e vivifica. Essi 

sono coloro che completano e rendono reale l’unzione dello Spirito in noi, che 

siamo stati unti per ungere». Si tratta di un’unzione che richiede l’offerta della 

propria vita, cioè - per riprendere le parole del Papa - «ungiamo distribuendo 

noi stessi, distribuendo la nostra vocazione e il nostro cuore». In tal senso, con 

la sobrietà e l’umiltà della loro vita, poi - e riprendo una delle intenzioni 

dell’Apostolato della preghiera di questo mese - sono chiamati a impegnarsi in 

un’attiva solidarietà verso i più poveri, diventando così un segno vivo della 

presenza di Cristo, che offre la vita per il suo popolo. Quando un sacerdote vi-

ve così, la bussola del suo cuore punta su questi due amori: Dio e il popolo. 

Egli non è attaccato a se stesso né alle cose di questo mondo, ma, anzi, attra-

verso la povertà, la castità e l’obbedienza, in fondo esprime questa libertà inte-

riore che lo fa essere per gli altri, senza legare niente e nessuno a sé. Mi ha col-

pito, al riguardo, l’omelia che Papa Francesco ha pronunciato sabato 15 giu-

gno, per le esequie del nunzio in Argentina, monsignor Léon Kalenga Badike-

bele; il Papa ha parlato del «congedo del pastore», cioè del sano distacco «di 

chi è abituato a non essere attaccato ai beni di questo mondo, a non essere at-

taccato alla mondanità», di colui che si congeda per affidare ad altri la prosecu-

zione del cammino «come se dicesse: “vegliate su voi stessi e su tutto il greg-

ge”. Vegliate, lottate; siete adulti, vi lascio soli, andate avanti». Ecco, la vita 

del sacerdote è un respiro di libertà, nel quale ci si consegna a Dio e ogni gior-

no si compiono passi di congedo prima dell’incontro finale con il Signore. Cer-

tamente, si tratta di una missione non sempre facile, sia a motivo della com-

plessità dei contesti sociali e culturali odierni che per il fatto di esigere una sta-

bile maturità psico-affettiva, una robusta capacità interiore nel fronteggiare le 

fatiche e le difficoltà, un tratto relazionale di serenità e autenticità e, natural-

mente, una solida spiritualità radicata nella relazione personale con Gesù e la 

sua parola. 

 
Questa base umana e spirituale di partenza viene raccomandata anche nella 

“Ratio fundamentalis” e appartiene soprattutto alla fase iniziale della forma-
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zione. Poi, lungo il cammino, insorgono talvolta numerose difficoltà. Quali 

sono gli ostacoli più importanti per il prete, oggi? 

Direi, anzitutto, che proprio pensando alle contrarietà e agli impedimenti 

che si affacciano sul percorso di vita sacerdotale, il dicastero ha voluto propor-

re le omelie delle messe crismali, che si caratterizzano come messaggi aderenti 

alla realtà e a ciò che i sacerdoti sperimentano nel ministero e nel più profondo 

del loro cuore. A questo proposito, mi permetterei di dire: leggiamo e meditia-

mo ciò che il Papa dice e scrive e non ciò che, talvolta, i mezzi di comunica-

zione lasciano passare, spesso evidenziando aspetti secondari o estraendo dal 

contesto qualche frase che possa servire a creare un effetto da scoop; se ci si 

accosta con orecchio attento alla parola dal Papa si coglie un’accorata e soffer-

ta attenzione del pastore verso le fatiche dei sacerdoti e l’amore con cui egli 

desidera accompagnarli. Per esempio, alla stanchezza del prete Papa Francesco 

ha dedicato parole davvero preziose, che ristorano il cuore dei sacerdoti i quali 

incontrano, soprattutto oggi, difficoltà di vario genere. Essi vivono infatti 

l’affaticamento per le attività apostoliche, ma anche quella che il Santo Padre 

ha definito «la stanchezza della speranza», che appesantisce il cuore e lo fa di-

ventare - per usare un’immagine biblica - come una cisterna screpolata. Gli 

ostacoli sono tanti; in certi contesti l’avanzata del secolarismo rende irrilevante 

la fede e la predicazione del Vangelo; in altri, le comunità cristiane subiscono 

la violenza della persecuzione; i mutamenti sociali e culturali degli ultimi anni 

hanno ridimensionato il peso per così dire sociale della Chiesa e, se ciò la spo-

glia dalla pretesa dell’egemonia e la restituisce alla semplicità del Vangelo, è 

altrettanto vero che ne rende più difficile la missione, e richiede continui ag-

giornamenti di pensiero, di linguaggi e di presenza nel mondo. A questi ambiti, 

diciamo per lo più sociologici, si aggiungono quelli della vita personale e spiri-

tuale del sacerdote: le crisi che egli attraversa nei cambiamenti d’età, le incom-

prensioni, gli scoraggiamenti, talvolta la fatica della relazione col vescovo e 

con i confratelli, l’aridità nella vita di preghiera. Si tratta di aspetti che possono 

indebolire il vigore del cammino, su cui vale la pena di soffermarsi insieme, 

facendoli diventare non solo temi di discussione, ma anche spazi di condivisio-

ne all’interno dei presbitèri diocesani. 
 

A proposito delle fatiche dei sacerdoti, Papa Francesco, parlando di recente 

all’assemblea dei vescovi italiani, ha affermato che «i sacerdoti si sentono 

continuamente sotto attacco mediatico» oppure «sono condannati a causa di 

alcuni errori e reati di alcuni loro colleghi». 

Naturalmente, la costellazione di fatti che si riferiscono alle miserie di al-

cuni preti, ripresa e talvolta sottolineata dai media, non può che creare sconcer-
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to nei fedeli e nell’opinione pubblica. Tuttavia, il rischio è che oggi si assolu-

tizzi il dato negativo e lo si generalizzi frettolosamente, associando la figura e 

lo stesso vocabolo “prete” a un profilo ambiguo, o addirittura oscuro. In realtà, 

però, nella Chiesa la stragrande maggioranza dei sacerdoti opera offrendo ge-

nerosamente la propria vita, impiegando le migliori energie per l’annuncio del 

Vangelo e per la cura del popolo di Dio, e spendendosi accanto alle persone in 

difficoltà, ai giovani, agli anziani, agli ammalati, ai poveri. Mi ha colpito il vi-

deo-messaggio che Papa Francesco ha voluto fare qualche giorno fa per lancia-

re una preghiera - in questo mese di giugno - per i sacerdoti, affermando: 

«Molti si mettono in gioco fino alla fine offrendosi con umiltà e gioia. Sono 

sacerdoti vicini, disposti a lavorare sodo per tutti. Rendiamo grazie per il loro 

esempio e la loro testimonianza». Sono preti che lavorano quotidianamente nel 

silenzio, talvolta nell’incomprensione o chiamati a fare i conti con la solitudine 

e con l’apparente infruttuosità del loro ministero; come ha raccomandato Papa 

Francesco, questi sacerdoti hanno bisogno di vicinanza, di ascolto, di accom-

pagnamento, anzitutto da parte del vescovo, ma - vorrei dire - in generale da 

parte del proprio presbiterio, delle comunità cristiane e delle famiglie. 
 

In che modo la comunità cristiana può accompagnare e sostenere il cammino 

dei sacerdoti? 

Ci sono tanti suggerimenti e diversi consigli e vie da seguire per contra-

stare gli errori e gli scandali; tuttavia, sento di poter dire che il primo antidoto 

dovrebbe essere quello di far sentire amati i nostri sacerdoti, di abitare con af-

fetto e discrezione le loro solitudini, di non giudicarli in modo spietato, di non 

farli sentire sotto pressione esigendo che siano quasi come delle “macchine” 

distributrici di servizi sacri e, soprattutto, di voler loro un bene sincero. A essi 

dobbiamo mostrare gratitudine e sostegno, e il primo modo per farlo, proba-

bilmente, è amarli con semplicità e tenerezza. Al riguardo, proprio in questi 

giorni, inaugurando un’importante struttura terapeutica presso l’ospedale Fran-

cesco Miulli di Acquaviva delle Fonti in Puglia, in presenza di autorità e di una 

bella comunità di laici rappresentativi, ho voluto ricordare - come spesso faccio 

- l’importanza dell’amore per i sacerdoti, del sostegno spirituale e morale nel 

loro ministero e della necessità di capirne le fragilità e di perdonare loro qual-

che momento di oscurità e di scoraggiamento. Assicuro che fa tanto bene ai sa-

cerdoti sentire, per esempio, una parola di lode delle loro omelie o del buon 

esito di qualche celebrazione particolare come le Prime Comunioni o, ancora, 

del successo che proprio in questa stagione estiva può avere l’attività con i ra-

gazzi come il Grest. Fa un grande bene ai sacerdoti di sentire che dentro della 

loro umana debolezza c’è chi li accompagna con la preghiera, con il ricono-
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scimento del loro servizio e con l’incoraggiamento a non desistere nelle prove 

e nelle difficoltà. Questa Giornata di santificazione del clero, perciò, sia occa-

sione di preghiera perché il Cuore Sacro di Gesù, sorgente e rifugio di ogni esi-

stenza sacerdotale, accompagni i passi dei sacerdoti con la potenza della grazia 

divina. 
 

 

L'Osservatore Romano, 26-27 giugno 2019. 


